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E' morto in nottata 
Peppino De Filippo 
ROMA — L'attor* Peppino D» Filippo e morto in nottata 
nella clinica romana dove era da tempo ricoverato. Aveva 
76 anni. Al momento del decesso erano accanto a Peppino 
il figlio e la moglie. Peppino De Filippo era da tempo in 
cura per una cirrosi epatica che, ultimamente, è apparsa 
al clinici assolutamente Incontrallabile. Il figlio Luigi si 
e IrAmediatamente messo in contatto con lo zio Eduardo, 
attualmente impegnato in un giro di recite nelle maggiori 
citta. Eduardo sarà oggi a Roma. 

LA BIOGRAFIA A PAG. I 

Auto: G.P. Brasile 
Calcio: Lazio-Inter 
Automobilismo e calcio tengono banco oggi tra gli avve­
nimenti sportivi. A Interlagos si corre il Gran Premio del 
Brasile valido per il « mondiale » di F.1. Stavolta la favo-
rifa sembra essere la Renault « turbo » di Pierre Jaboullle, 
mentre I « ferrarlstl • Scheckter e Vllleneuve partiranno 
più indietro. Il massimo campionato di calcio ha in Lazio-
Inter l'incontro principe. I biancazzurri cercheranno di 
arrestare la marcia della capolista, che vanta cinque 
punti di vantaggio sul Milan, secondo in classifica. 

NELLO SPORT 

Berlinguer: siamo a una svolta 
Dibattere ma agire per la pace 
Ricerchiamo alleanze ma non modificheremo 
la linea autonoma che abbiamo scelto 

Le cause della crisi internazionale, il dissenso sull'intervento sovietico in Afghanistan, la gravità e i rischi delle 
ritorsioni USA — Supino accodamento del governo italiano — Operare per la distensione fra i due « grandi » 

ROMA — La riunione dei 
segretari provinciali del 
PCI, apertasi venerdì mat­
tina con la relazione del 
compagno Paolo Bufalini 
sulle questioni internazio­
nali, è stata conclusa nella 
serata dal compagno Enri­
co Berlinguer. Il dibattito 
— nel corso del quale han­
no parlato diciotto segreta-
ri provinciali — è stato ser­
rato e ha fornito un esau­
riente quadro della discus­
sione in corso nel partito in 
questa fase. Diamo qui una 
sintesi delle conclusioni del 
Segretario del PCI. 

Dal dibattito in corso, ha 
detto Berlinguer, emerge la 
necessità di un lavoro che 
va fatto per rendere più for­
te e convinta l'unità politica 
interna del partito nella va­
lutazione dei più recenti av­
venimenti, a cominciare dal­
la questione afghana. Questa 
più salda unità ci serve per 
affrontare i futuri sviluppi 
della situazione, nel contem­
po, per fare fronte ai ten­
tativi dei nostri avversari di 
seminare confusione e divi­
sione fra di noi. 

In questo grande lavoro 
che dobbiamo fare non de­
vono esserci un « prima » 
« un « dopo >, cioè un tem­

po ' per il dibattito interno 
che debba precedere un tem­
po successivo per l'iniziativa 
esterna. Noi sappiamo che 
le idee si chiariscono bene 
solo promuovendo una .effi­
cace iniziativa di massa, so­
lo se ci si confronta, solo 
se ci si apre a un dibattito 
e a un'azione in mezzo al po­
polo. 

E' comprensibile, ha detto 
Berlinguer, che in questa 
fase di appassionato dibat­
tito si manifestino qua e !à 
nel partito anche interroga­
tivi e perplessità. Questo si 
può ben spiegare, perché 
siamo nel pieno di una svol­
ta profonda della situazione 
internazionale, siamo di fron-
te a cambiamenti della po­
litica degli USA e anche 
dell'URSS: e siamo coscien­
ti dell'effetto che può pro-

1 milione 
e 424 mila 
già iscrìtti 

al PCI 
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La novità 
una gran massa 
di giovani 
GEXOVA — Dopo la nuo­
ra strage la città è cam­
biata. Non perché sia ri­
piegata nella rassegnazio­
ne e nello sgomento, ma 
per ragioni esattamente 
contrarie. E* accaduto 
qualcosa che sarebbe for­
se impensabile in qualsiasi 
altro paese rii questa par­
te rtel mondo: venerdì una 
grande falla, analoga a 
quella del giorno prima, è 
tornata a riempire Piazza 
De Ferrari appena ha sa­
puto che altri due carabi­
nieri erano stati massacra­
ti. Ieri è successo per la 
terza volta consecutiva, ma 
i protagonisti tono stati gli 
studenti: migliaia e miglia­
ia di giovani e giovanissimi 
(impf)sstbiìe contarli il cor­
teo era interminabile) han­
no percorso le strade del 
centro. Nel pomeriggio al­
tra folla ai funerali dell' 
ufficiale e dell'appuntato 
uccisi dalle BR, predente il 
Presidente della Repubbli­
ca e delegazioni operaie. 

Una manifestazione di 
giovani come quella di ie­
ri mattina, a Genova non 
si svolgeva da anni. Ma 
non è solo questione di nu­
mero. Ora che il disegno 
del terrorismo assume tra­
sparenza. rivela l'esistenza 
di un nitido progetto poh 
fico dietro le bocche da 
fuoco dei killers. m città 
si estende l'area della con­
sapevolezza e dell'impegno. 

Sotto un ciclo grigio e 
freddo migliaia e migliaia 
di ragazzi nanna scandito 
frasi come queste: « So la 
democrazia fov>e quella 
\era. fascisti e terroristi 
sarebbero in galera». -<Im 
do Rossa ce l'ha insegna 
to. il terrorismo va denun 
ciato *: « Il popolo è for 
te. il terrorismo non pai 
sera »: « I carabinieri e la 
polizia con la popolazione 
per la democrazia »: * Il 
figlio dell'appuntato dei ca­

rabinieri ammazzato dalle 
Brigate rosse è 11:1 nostro 
compagno di scuola, noi del 
"Giorgi" siamo qui per di­
mostrare clie la morte di 
due uomini non è un fatto 
che po^sa passare sopra 
le nostre teste ». 

JJ corteo è lungo, e ha in 
testa il consiglio di fabbri­
ca dell'Italstder con uno 
striscione: ^Nell'esempio di 
Guido Rossa contro il ter­
rorismo >. Davanti al Grup­
po carabinieri una delega­
zione si incontra con un 
ufficiale, è commosso, non 
credeva di vedere tanti ra­
gazzi in corteo, e non si a-
spettava che applaudisse­
ro così a lungo. 

E la buona borghesia ge­
novese, anche quella illu­
minata e progressista? Una 
signora ai margini di ria 
XX Settembre approva con 
il capo: t Fate bene — di­
ce —purtroppo ci sono vo­
luti molti morti per capir­
lo > Ma la maggior par­
te della piccola e media 
borghesia è rimasta a casa 
o è partita per il week-end 
anche se in cuor suo. pr*> 
bahilmente. avverte il bi­
sogno dì uscire dal grigiore 
del disimpegno. Altri assi­
stono in silenzio al passag­
gio del corteo, e allora i 
giovani gridano in coro: 
: Gente che state a guar­
dare. ammazzano Rossa e 
i carabinieri perché non vo­
gliono cambiare ». 

Anche giovedì, dopo la 
manifestazione in piazza 
De Ferrari, gli operai are-
vano applaudito i carabi 
nieri dimostrando quanto 
sia cambiato il rapporto 
tra la popolazione e ali 
uomini in divisa. « Ho fat­
to parte della delegazio 
ne — dice il compagno Ar­
mando Magltotto, presi 
dente della giunta regio 
naie ligure — che è sta 

Flavio Michelini 
(Segue a pagina 2) 

vocarc la nostra autonoma 
presa di posizione su que­
sti avvenimenti, in partico­
lare per quanto riguarda 1' 
intervento da parte sovietica 
nel territorio dell'Afghani­
stan. Non è certo stata que-
sta la prima volta che il 
nostro partito ha espresso 
il suo libero giudizio criti­
co e la riprovazione nei con­
fronti di specifici atti dell' 
URSS e dei paesi del Patto 
di Varsavia ma indubbia­
mente mai come questa vol­
ta il nostro dissenso e la 
nostra dissociazione aveviiiG 
toccato così direttamente al­
cuni aspetti essenziali della 
politica estera sovietica. 

Molte sono le ragioni — 
ha proseguito Berlinguer — 
che hanno portato a quella 
che ho definito la * svolta » 
nella situazione internazio­
nale. Qui è impossibile ana­
lizzarle compiutamente tut­
te: ma si può dire che una 
serie di atti e avvenimenti 
si sono accumulati nel tem­
po. e anche rapidamente, 
cosi da causare il deteriora­
mento di cui stiamo vivendo 
i primi effetti. 

Berlinguer ha brevemente 
indicato alcuni di quei fatti 

(Segue in ultima pagina) 

Presidente con oltre il 70% dei voti 

In Iran vince Bani Sadr 
il più aperto 

tra i capi islamici 
AI secondo posto, molto distanziato, rammiraglio Madanl, 
candidato moderato - Sconfitta dei settori intransigenti 

Dai nostro inviato 
TEHERAN — Bani Sadr si afferma come primo presidente della repubblica islamica dell'Iran 
con una maggioranza schiacciante su tutti gli altri candidati. I dati definitivi si avranno forse 
solo tra qualche giorno, ma sull'esito delle elezioni ormai non vi sono più dubbi. Lo spoglio 
delle schede rivela una valanga di voti che si concentrano su Bani Sadr con straordinaria 
omogeneità in tutte le zone del paese. La sua maggioranza si profila tra il 70 e l'80% dei 
voti espressi. Il candidato che viene subito dopo, l'ammiraglio Modani, raccoglie si e no un 
10% dei voti e il candidato 

I colloqui 
a Roma 
tra Berlinguer 
e Carrillo 

I segretari generali del PCI e del PCE Enrico Berlin­
guer e Santiago Carrillo, accompagnati da Manuel 
A?carale. Gian Carle Paletta, Paolo Bufalini e Antonio 
Rubbi si sono incontrati ieri a Roma. Al termine del 
colloquio è stato pubblicato un documento comune in 
cui ribadito il giudizio di riprovazione dell'intervento 
sovietico in Afghanistan si sottolineano i pericoli alla 
pace mondiale che vengono dalla corsa al riarmo e dal 
clima d'. guerra fredda che si è instaurato nel mondo, 
con le inquietanti reazioni americane. Il documento 
riMdisce anche l'attualità della strategia eurocomu­
nista. IN PENULTIMA 

Più ravvicinato il dibattito sul dopo-Cossiga 

Anche per il PRI si è conclusa 
la fase del governo di tregua 

Nel documento repubblicano vi è una svalutazione del ruolo dell'Europa per una 
politica di distensione - La Democrazia cristiana apprezza l'iniziativa del PRI 

Antiterrorismo 

Ultimi tentativi 
per superare 
l'ostruzionismo 
HOM \ — L'iniziali\a delli-
sini-lrc alla Camera per su­
perare la spirale oitru/ioni-
«mo-fiduria sui provvedimenti 
anfncrrnri-mo. Ita respiralo 
ipri un sìgnifiral:vo progres­
so da=li e?iti tuttavia ancora 
inrerli. 

Tre ore e più ili riunione 
Ira le «lelesa/ioni «li PCI. PSI. 
Pili P. SiniMra ìnilipemlenle. 
e i rappresentanti «lei Parlilo 
radicale. *ì sono conclude — 
rome annuncialo dall'nn. Ro­
dotà — con il rirono*rimentn 
clic pii-lono le concrete po*-
tihilità ili introilsirre con*i-
«lenli moilifirlic al ilecreio 
eo\ernati\o. a palio ovviamen-
le die il PR rinunci alla «uà 
offensiva oMru/ioniMira clic 
lullnra impedisce un confron­
to di merito Mille iin=ole nor­
me fé per «bloccare la quale 
il jo\erno è inlenrionato a 
porre la que-lione di fiducia). 

Pur accedendo — almeno 
in vìa informale — ad una 
di*ru<«ione di merito, i radi­
cali «i «ono comunque ri*er-
\ ali di comunicare entro do­
mattina (una nuo\a riunione 
è «lata infalli fi«ala per le 
ore 10> le loro « definitile » 
deci«ioni «lilla pro«erurione o 
meno deiro*lrii7Ìonì*mo. 

T.a laconicità «le««a del co­
municalo. e il «no riferimen­
to unicamente alla eventualità 
di nn confronto democralico. 
in aula. Muli emendamenti 
mìslinratixì. Istriano intende­
re die nel cor»o della riu­
nione «ini'lre-radirali è «lato 
dato per «conialo che re«la 
ferma l'autonomia dei «indoli 
jtrnppi di «o«lenere ria«cunn le 
proprie po«i/ioni nel dihatlitn 

g. f. p-
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — La \ita politica ita­
liana si sta mettendo in mo-
\ imento. Il periodo della 
« tregua > concessa al gover­
no Cossiga è giunto alla sua 
conclusione: dopo il Comitato 
centrale socialista, sono i re­
pubblicani — ora — a procla­
marlo. Perciò il governo giun­
ge all'appuntamento del con­
gresso nazionale democristia­
no privo ormai degli appoggi 
necessari. La sua crisi è pra­
ticamente in atto, e in modq 
aperto. 

Ma \erso che cosa si vuo­
le andare? Proprio in queste 
ore vengono fatte balenare le 

più diverse ipotesi, e tra que­
ste viene messa in circolazio­
ne anche quella di un nuovo 
governo di attesa — o di tre­
gua — con il compito di ge­
stire le elezioni amministrati­
ve di primavera, in sostanza 
di tenere a bagnomaria la si­
tuazione (come se fosse il mo­
mento adatto per rinnovare 
esperimenti del genere). Il 
Partito repubblicano, con un 
documento della sua direzio­
ne. si pronuncia per l'apertu­
ra di un confronto tra tutte 
le forze costituzionali, « da 
iniziare subito dopo la cele­
brazione del congresso demo­

cristiano, su tutti i problemi 
dominanti ». 

Quindi, il PRI ha deciso di 
aprire il discorso con le altre 
forze democratiche per la 
ricerca delle più ampie con­
vergenze possibili. E' — ap 
punto — il « via » a quella 
che viene chiamata la crisi 
pilotata. La Democrazia cri­
stiana ha subito dichiarato 
(articolo del Pòpolo) di ap­
prezzare la proposta repub­
blicana. sostenendo che essa | 
e si muove in consonanza con j 

C. f. | 
(Segue in ultima pagina) i 

di buona parte del clero isla­
mico, Habibi, non più della 
metà dei voti di Modani. Gli 
altri candidati letteralmente 
scompaiono. Colpisce l'omoge­
neità del risultato: Bani Sadr 
fa il pieno dei voti a Isfahan, 
nei villaggi, in Khuzistan. in 
Azerbaigian, perfino nelle 
città sante di Mashad (272 
mila voti s'inora scrutinati 
per Bani Sadr, 64 mila per 
Modani, 40 mila per Habibi) 
e di Qom (su 179 mila votan­
ti, 150 mila voti per Bani 
Sadr, 8.000 per Modani, poco 
più di 14 mila per Habibi. che 
pure aveva l'appoggio dell' 
importante associazione degli 
insegnanti delle scuole di teo­
logia). Riporta una schiac­
ciante maggioranza anche a 
Teheran — i cui risultati de­
finitivi ancora mancano — 
malgrado, sia tallonato mólto 
dappresso da Modani nei quar­
tieri centrali e settentrionali. 
L'unica regione in cui viene 
sorpassato da Modani è il 
Sistan-Belucistan, mentre si 
conferma un forte astensio­
nismo in Kurdistan. 

Il risultato delle elezioni è 
per molti versi sorprendente 
e confortante. Il concentrarsi 
dei suffragi su Bani Sadr con­
ferma, sì, una certa gelati-
nosità dell'elettorato, ma an­
che una forte tendenza all'as­
sestamento democratico. Ne 
escono ridimensionate — mol­
to più di quanto noi stessi 
avessimo previsto — le ca­
pacità di presa del clero isla­
mico (significativo il risulta­
to di Qom) e le ambizioni to­
talitarie del Partito della re­
pubblica islamica (che in de­
finitiva non reggono neppure 
tra i diseredati del sud di 
Teheran). Si trovano in net­
ta minoranza le forze mode­
rate e assillate àall'€ ordine >. 
che si pensava avrebbero fat­
to convergere i suffragi su 
Modani. Ne risulta esaltata 
la volontà di scelta autonoma 
di un elettorato che per la 
prima volta ha avuto l'occa­
sione di esprimersi in un'ele­
zione vera e propria. 

E' difficile dire quale dei 
dirersi elementi — la sua 
notorietà, l'appoggio diretto 
di una parte dèi clero, le mi-

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima pagina) 

Molti milioni 
e nuove idee 
per «l'Unità» 

Una ietterà del compagno Pietro Ingrao 

Da una lettimana continuano ad affluir* «ornine cospicua • 
piccoli contributi per il rinnovamento delle due tipografie del' 
l'Unità. Sono stati già versati quasi 300 milioni, ma naturalmente 
c'è molto cammino da compiere. Noi dell'Unità (redattori, ammini­
strativi, tipografi) ci aggiungiamo al lungo elenco dei sottoscrittori 
con un contributo di 50 milioni. Anche I compagni della cellula 
di Paese Sera hanno sottoscritto inviando un primo versamento 
di oltre 10 milioni. Dì tutte queste nuove sottoscrizioni diamo 
notizia • pagina 7. Tra gli altri contributi abbiamo ricevuto quello 

. di Pietro Ingrao, per lunghi anni direttore del nostro stornala, 
accompagnato da questa significativa lettera: 

Caro direttore, 
ecco il mio contributo 

alla sottoscrizione straordi­
naria, unito all'augurio più 
affeltuoso di un buon suc­
cesso. 

Scrivendo questo bigliet­
to. mi vengono in niente 
alcune domande. Un gior­
nale comunista, oggi. Io 
sono un lettore del lutto 
anomalo. Ogni mattina, 
appena mi sveglio, leggo 
l'Unità insieme con un 
pacco di altri giornali. Ed 
è una lettura che si mi­
nchia subito, e mollo, con 
il lavoro quotidiano che 
svolgo. E«a per un veno 
è come un bisogno, come 
uno svegliarsi davvero e 
riprendere contatto con te 
co«e; e al tempo stesso 
dà subito una tensione nel 
vedersi ribultalì dentro 
tanti frammenti di mondo. 
che è difficile ricomporre. 

Altra cosa, probabilmen­
te, è il vostro lellore nor­
male: che ri trova nel-
VUnità. come la legge, 
quando la legge? La ri­
sposta è difficile perché 
oggi i lettori sono a«?ai 
piò differenziati rispetto a 
quando ci la\ oravo io. E 
poi — Io avete «ottolinea-
to anche voi lanciando la 
sottn«erizione — si «la 
chiudendo una face della 
nostra Moria: dobbiamo 

arricchire, rinnovare gli 
strumenti con cui leggia­
mo i fatti attorno a noi. 
E c'è id complicata que­
stione della comunicazio­
ne dei linguaggi, cioè di 
come effettivamente par­
lano tra di loro i voca­
boli, i concetti che usia­
mo, e le o competenze », 
le esperienze specifiche 
che stanno dentro ad essi. 
- Voi giustamente soste­
nete che non è ancora 
chiara a tulli noi l'urgen­
za. l'importanza della bat­
taglia in atto sui grandi 
mezzi di informazione. Ma 
forse essa diverrebbe più 
chiara, partendo da ciò che 
vive e domanda il letto­
re che" entra in contatto 
con i vostri fogli: che ci 
trova, che ci vuole, che gli 
serve nn giornale comuni-
Ma? Perrhé non legare an­
che la sottoscrizione straor­
dinaria ad una discussione 
simile? Una discussione 
pubblica, a cui partecipi­
no insieme giornalisti del-
l'Unità, lettori e dirìgen­
ti del parlilo (non uno, 
parecchi dirigenti insie­
me): da organizzare in al-
rune scandi e medie città, 
in alcuni piccoli centri. Da 

Pietro Ingrao 
(Segue a pagina 2) 

Gli inquirenti lo giudicano di « eccezionale interesse » 

Nel covo di Alunni trovato un documento: 
dal '74 sequestri e rapine di Autonomia 

j L'n documento riservato a carattere interno 
j sequestrato nel covo milanese di Corrado 

Alunni nel settembre del 1978 viene ritenuto 
| di eccezionale interesse dai magistrati inqui 

renti perché fornisce la prova documentale 
che sin dal 1974-75 la organizzazione che or­
bitava attorno a Toni Negri programmava 
espropri e sequestri di persona. « L'azione 
militare alla FACE Standard — si legge nel 
documento — è stata la nostra data di na 
scita come forza organizzata che ha scelto 

la via della lotta clandestina >. Per l'incendio 
della FACE Standard ordini di cattura furo­
no emessi il 21 dicembre nei confronti di 
Toni Negri. Franco Tommei e Oreste Stra 
no. In un incontro che Toni Negri ebbe con 
Carlo Casirati - si parlò di sequestri e di 
espropri. Casirati. in una sua recente dichia 
razione ai giudici di Milano, ha affermato 
che Negri gli disse; e Per queste cose ti do 
carta bianca >. A PAGINA S 

Disordini e devastazioni a Roma 
per la sentenza contro Pifano 

come sono fatti certi « patrioti » 

ROMA — Gli « autonomi > romani non han­
no fatto attendere la loro rappresaglia per 
la sentenza di Chieti contro Pifano e soci. 
Dopo il fallimento di un corteo al Policlini­
co nella mattinata, i teppisti dell'Autonomia 
hanno organizzato un vero e proprio piano 
di devastazioni in tutta la città. Lo hanno 
messo in pratica nel tardo pomeriggio assal­
tando e bruciando autobus, sezioni della DC. 
vetture, piazzando bombe in scuole, uffici 
della Sip. società immobiliari. 

Nella zona di via Cavour. • pochi pasai 

dalla stazione Termini, un e commando * dì 
15 persone ha devastato a colpi di molotov 
un bus dell'Atac e rovesciato e dato alle 
fiamme due vetture, assaltando poi una mac 
china di e vigilantes > sparando anche alcu 
ni colpi di pistola. Nella tarda serata i ter 
roristi hanno anche gettato ordigni incendia 
ri dentro al cortile di una caserma dei cara 
binieri al Tiburtino IH e. prima di fuggire 
esploso contro la facciata della caserma nu 
merosi colpi d'arma da fuoco. 

IN CRONACA 

pKSREGIO Fortebrac-
*-J ciò, io la penso mol­

to diversamente da lei, 
ma ho pensato di scriver­
le perchè quanto sto per 
raccontarle mi pare par­
ticolarmente adatto ad 
eccitare la sua vis pole­
mica. Si tratta di questo: 
durante un ricevimento 
svoltosi in una lussuosa 
casa di "lor signori", uno 
degli invitati, anticomuni­
sta arrabbiato e persona. 
come lei ha detto una voi 
ta citando uno scrittore 
francese di cui non ricor­
do più il nome, ricchissi­
ma e très estimée, è uscito 
in questa (rase: "In uno 
Stato come il nostro non 
pagare le tasse è semplt 
cernente un dovere". Ho 
sentito io. con le mie orec 
chie. queste testuali paro­
le e lei che ne pensa? La 
prego di non pubblicare il 
mio nome perché non vo­
glio che si possa capire 
chi ha parlato e, lo dico 
francamente, chi le ha 
fatto ora la "spia". Mi 
creda suo XY • Roma». 

Egregio signore, lei sa, 
come ho spiegato ptù vol­
te, che to non do impor­
tanza alle lettere anoni 
me quando contengono in­
formazioni, notizie, dati, 
riferimenti obiettivamen­
te credibili. K questo ni 

pare il caso suo. Ciò pre 
messo, le diro che lei non 
aveva bisogno di dirmi 
che la frase-riportatami 
è stata pronunciata da 
una persona ricchissima e 
molto stimata (lo scritto 
re francese da me citato 
è Anatole France). perche 
soltanto un ricco e ono­
rato « patriota » può for­
mulare una affermazione 
come questa. Ecco è una 
frase da ricchi. Un lavora 
tote, un povero, potranno 
lasciarsi andare ad impre 
caziom, potranno persino 
compiere atti d: vera e 
propria ribellione, ma non 
arriveranno mat alla fred 
da, compassata, impecca­
bile e solenne teorizzano 
ne della rivolta civile, con­
tro uno Stato sospettato. 
da chi esorta ad opporcisi 
m questo modo, di volere 
fare giustizia (e noi sap 
piamo quanto poi, in real 
tà, * questo Stato n ne 
ibbta fatta e ne faccia 
poca). 

Gli evasori ftscali. come 
leggiamo ogni giorno, sfr 
no molti. Ma bisogna te­
ner conto, tra essi, dei 
maggiori, perchè non tutti 
sanno o immaginano le 
viltà, le bassezze, le degra­
danti fatiche alle quali si 
piegano per non pagare le 
tasse. Forse proprio per 

questo affermano che V 
evasione è un dovere: per 
darsi una giustifuzazione, 
per sentirsi meno abietti 
e spregevoli, per non cor­
rere il rischio di disprez-
zarsi. L'anticomunismo di 
molti ricchi nasce spesso 
da qui: dal bisogno di sen­
tirsi migliori e dalla pre­
senza di uomini, t comu­
nisti, la cut esistenza, an­
che se non immune da er­
rori o da manchevolezze, 
costituisce un rimprovero 
al quale, segretamente, 
certi nostri avversari non 
sanno sottrarsi. Che cosa 
crede lei? Che i comuni­
sti siano avversati soltan­
to quando non si concorda 
con loro? Questo è il ca­
so. direi, degli anticomu­
nisti « nobili ». tutto som­
mato rispettabili. Afa ci 
sono anche gli anticomu­
nisti (i più rabbiosi e osti-
nati) che son talt per tn-
ridia e per mortificazione, 
per debolezza e per fragi­
lità. per pavidità e per 
cattiva coscienza. Perché 
non prova a domandarsi, 
caro signore, se quel suo 
conoscente, quel giorno, di­
cendo * dovere*, non ten­
tasse di cancellare la se­
greta consapevolezza del­
la propria inferiorità ci­
vica e morale'' 

Forttbracclo 
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